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CORONAVIRUS Ieri è risultato positivo il fratello di una delle anziane contagiate durante il pellegrinaggio 

I contagiati salgono a sette
Scuola, contro lo stop alle lezioni accordo sulla didattica a distanza
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IL PEDIATRA

Demattè: genitori,
non siate egoisti
LUISA PIZZINI

  a verità è che non siamo
abituati ad essere

protagonisti della nostra salute.
Non siamo capaci di rinunciare a
cose non necessarie, come feste
o altri tipi di aggregazioni.
Ognuno pensa a sé». Giuseppe
Demattè, pediatra a Trento, va
giù duro: «Qualcuno mi chiama
per qualche patologia, ma sono
pochi. I genitori mi chiedono
soprattutto se possono mandare
i figli ai corsi sportivi o
organizzare le feste di
compleanno, “tanto sono solo in
dieci».
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NOI E IL VIRUS

Decisioni politiche
e pareri scientifici
GASPARE NEVOLA

  hiusura di scuole e università
in tutta Italia. Governo, 4

marzo mattino: “La chiusura è
possibile, se ce lo chiedono gli
scienziati”; governo, 4 marzo
pomeriggio: chiusura di scuole e
università, ma per gli esperti
della sanità non c’è supporto
scientifico per la misura.
È un passaggio che deve far
riflettere sui rapporti tra
decisioni politiche e scienza. Su
ciò che compete alla politica e
ciò che compete alla scienza,
specie in situazioni di crisi e di
incertezza.
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L’APPELLO

Momento difficile,
serve responsabilità
SERGIO MATTARELLA

  are concittadine e cari
concittadini,

l’Italia sta attraversando un
momento particolarmente
impegnativo. Lo sta affrontando
doverosamente con piena
trasparenza e completezza di
informazione nei confronti della
pubblica opinione. L’insidia di un
nuovo virus che sta colpendo via
via tanti paesi del mondo
provoca preoccupazione. Questo
è comprensibile e richiede a tutti
senso di responsabilità, ma
dobbiamo assolutamente evitare
stati di ansia immotivati e spesso
controproducenti.
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LA TESTIMONIANZA

Genitori ai tempi
del coronavirus
MATTEO LUNELLI

  u porti i bambini, poi io
vado a prenderli. E domani

c’è la babysitter un paio d’ore».
Fino a mercoledì sera, intorno
alle 18, l’organizzazione
quotidiana delle famiglie era
facilmente riassumibile.
E in caso di qualche intoppo o
qualche ritardo, vabbè si poteva
sempre contare sul vicino di
casa o sui genitori
dell’amichetto o dell’amichetta.
Poi tutto è cambiato. Scuole
chiuse. Due semplici parole e
“panico” totale per migliaia, anzi
milioni, di mamme e papà in
tutta Italia.
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IN ITALIA 2-3-4

Le vittime sono 149
Taglio dei parlamentari,
rinviato il referendum

GERUSALEMME 17

Padre Francesco Patton
in quarantena volontaria
appena tornato da Trento

LO SPORT 41

Il calcio ritorna
in campo: ma si gioca
solo a porte chiuse

Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

L’INTERVISTA

Il professor Bombardelli

Così insegno
via Internet

PAOLO MICHELETTO

Elia Bombardelli, 31
anni, docente di
Matematica e Fisica al
liceo Steam di Rovereto
e al Galilei di Trento, ieri
era regolarmente a
lezione. Peccato che sui
banchi non ci fosse
alcun studente. I ragazzi
erano collegati da casa,
in videoconferenza:
qualcuno tramite il
telefonino, la maggior
parte utilizzando una
connessione e un
personal computer. 
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Verso l’8 marzo |  Gli uomini hanno stipendi superiori del 31%, una vera ingiustizia

Busta paga più leggera per le donne
  

a differenza degli
stipendi tra l’uomo e la
donna è ancora troppo

alta: 99,7 euro al giorno in
media per i maschi, solo 68,7
per le femmine. È una vera
ingiustizia, quella
“fotografata”  dall’Istituto di
statistica della Provincia in
vista della festa dell’8 marzo.
Paola Paccani, studentessa
di giurisprudenza:
«Dobbiamo lavorare perché
finiscano le dicriminazioni: ai
colloqui chiedono ancora se
le donne vogliono avere figli
o farsi una famgilia».
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Droga, stroncato giro milionario
Una banda albanese gestiva il traffico internazionale

FLAVIA PEDRINI

  
hanno chiamata operazione “Besa 2018”,
termine albanese che indica il “patto
d’onore”. Ma a spezzare quell’accordo

criminale e a chiudere i rubinetti di
un’associazione a delinquere composta
principalmente da soggetti albanesi che,
approvvigionandosi direttamente dai principali
cartelli di narcotrafficanti del Sudamerica,
portava la droga anche in Alto Adige, hanno
pensato le Fiamme gialle trentine, con la
collaborazione dei carabinieri di Bolzano. Il
bilancio complessivo dell’operazione, durata due
anni, è di 37 arresti - 25 su misura cautelare,
eseguite ieri e 12 arresti in flagranza - e di oltre 25
chili di droga sequestrata tra cocaina, marijuana
e hashish, per un valore di 550 mila euro.
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BRUCIA CASCINA
IN VAL RENDENA

Un incendio ha
distrutto mercoledì
notte la più antica
cascina della valle
S. Valentino, in
Rendena, costruita
nel 1771
e di proprietà
dell’allevatore Elio
Valentini. Il rogo
sarebbe stato
causato da
un cortocircuito.
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IL DIBATTITO

Gli interrogativi
su Medicina
MICHELE ANDREAUS

  n questi giorni di
emergenza sanitaria, il

dibattito sulla costituenda
scuola di medicina presso
l’Università di Trento è
passato un po’ in secondo
piano. A parte l’editoriale
di un noto primario ora in
pensione, che riprende la
mia suggestione di un
progetto Euregio, il
dibattito vero langue in
modo preoccupante.
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(segue dalla prima pagina)

Il rettore dell’Ateneo trentino, in varie
dichiarazioni pubbliche e alla comunità
accademica, ha più volte affermato che,
in assenza di una corrispondente
copertura integrale dei costi da parte
della Provincia, il progetto non
partirebbe. In realtà, da quel che mi
risulta, la macchina è già partita, pur in
assenza di riscontri dalla politica, a meno
che non vi siano state assicurazioni
informali.
Il processo volto alla costituzione di una
scuola di medicina è stato bislacco, non
trasparente, soprattutto all’interno della
comunità accademica, generando
peraltro grande confusione nell’opinione
pubblica, fuorviata anche da una
comunicazione priva di ratio e
incontrollata. Sintetizzando, l’Ateneo
trentino si è apparentemente trovato
spiazzato dal “progetto PAT”, che
prevedeva di portare a Trento una scuola
di medicina collegata all’Ateneo di
Padova. Offeso e risentito, il nostro
Ateneo ha messo sul piatto una sua
proposta alternativa, partorita in fretta e
furia, arrivando anche a giustificare la
controproposta affermando che se non
avessimo fatto partire medicina, la
Provincia ci avrebbe tagliato i
finanziamenti. Ritengo questo approccio
non rispettoso della Provincia e
soprattutto non rispettoso della dignità
dell’intera comunità accademica. Il
finanziamento provinciale non è
discrezionale, ma è vincolato
innanzitutto dalla Legge. Ricordiamo che
la Provincia è soggetto delegato, non ha
la titolarità della funzione e quindi, in
caso di situazione di stallo, è possibile
chiamare in causa il delegante, che in
questo caso è lo Stato. Insomma, se fosse
vero che ci sono state indebite pressioni,
certamente sbagliato è l’atteggiamento
degli organi di governo del nostro
Ateneo, che hanno più volte detto:
«Dobbiamo farlo, altrimenti…».
Al momento quindi la confusione è alta e
molti sono gli interrogativi che ci sono

sul tavolo. Provo a riepilogare quelli che
ritengo più importanti.
1. Quello che ci è stato raccontato sulla
genesi del processo è vero, o in realtà il
sogno della scuola di medicina è sempre
stato segretamente accarezzato, senza
mai renderlo pubblico? Voci sul desiderio
di taluni di trasformare scuole già
esistenti in vera e propria scuola di
medicina ci sono sempre state, ma sono
sempre state smentite. La decisione
presa è una delle più importanti della
storia della nostra Università, che potrà
avere impatti fortissimi - nel bene e nel
male - nel medio lungo termine. È
possibile che questa decisione sia stata
presa senza di fatto il benché minimo
confronto all’interno dell’Università e
con la comunità trentina? E non è che si
sia colta la palla al balzo (la palla è il
“progetto PAT”) per partire con un
qualcosa che era già nella mente di
qualcuno?
2. A quanto ammonta il costo effettivo, di
avvio e a regime, della scuola di
medicina? La cifra che è girata è attorno
ai 5 milioni di euro all’anno. Si tratta di
una cifra secondo me oltremodo
ottimistica. Forse questa cifra copre i
costi per il personale (docente e
amministrativo), forse i costi della sede e
le riviste mediche per la biblioteca, ma
non tiene minimamente conto dei costi
della ricerca clinica, che è estremamente
onerosa.
3. Rileggendo la rassegna stampa, nel
“piano strategico” del progetto, si
ipotizza un bacino di utenza che prevede
alcune decine di studenti da Bolzano
(senza che loro ne sapessero nulla),
venuti meno in quanto anche a Bolzano

si progetta un’iniziativa simile. Ma la
domanda è: esiste veramente un bacino
di utenza? Lo studente che vuole fare
medicina e diventare un bravo medico, si
iscriverà alla piccola scuola trentina,
appena partita e senza massa critica, o
continuerà piuttosto ad andare a Padova,
a Innsbruck, a Roma, a Zurigo o in giro
per il mondo? La scuola piccola funziona
se è fortemente specializzata, ma costa
molto (devi avere gli specialisti, il cui
mercato ha dinamiche simili a quello dei
calciatori) e non ha impatto sul nostro
piccolo territorio, in quanto la
dimensione non consentirebbe l’utilizzo
diretto di coloro che si
specializzerebbero a Trento. In altri
termini, nel caso di scuola molto
specializzata, il bacino di utenza e di
collocamento dei medici sarebbe
mondiale, o comunque continentale.
Oppure si vuole fare una scuola di
medicina “generalista”, e quindi di grandi
dimensioni? Ma le grandi dimensioni
costano comunque e, fermo restando il
fabbisogno di medici, sarebbe come
comperare un autotreno per trasportare
due cassette di mele. Cosa abbiamo in
mente esattamente? Possiamo saperlo?
Finora l’approccio mi pare sia stato
“facciamo il fuoco con la legna che
abbiamo”, ma siamo sicuri che la legna
sia sufficiente e di buona qualità? Si sono
letti progetti immaginifici da parte di ex
funzionari provinciali, affascinanti senza
dubbio, ma che non tengono conto di un
contesto complicato: risorse pubbliche
in contrazione (e lo saranno ancora di
più in futuro), aziende in affanno, che
rischiano il colpo di grazia se
l’emergenza corona virus dovesse

protrarsi per alcuni mesi: insomma chi
finanzierebbe il sogno immaginifico?
4. Mi risulta sia stata fatta una verifica tra
i medici dell’APSS per sapere quanti di
loro hanno un’abilitazione a professore
associato o ordinario. Ma con quale
logica verranno reclutati i docenti? Sulla
base di quello che serve in base al piano
strategico, o con quella che si fa il fuoco
con la legna che si trova? E per assumere
un docente, non serve forse un bando e
un concorso? Siamo sicuri che i nostri
medici abilitati all’insegnamento
accademico siano sufficientemente forti
da sbaragliare la concorrenza in un
concorso pubblico? I medici dell’APSS
che riusciranno a diventare docenti,
rimarranno a carico della Provincia o
passeranno a carico del bilancio
dell’Università? E poi, questi medici,
continueranno a fare i medici o si
concentreranno sull’Università, togliendo
ulteriori risorse alla sanità?
5. Infine, la domanda più semplice: in
assenza di finanziamenti provinciali a
completa copertura dei costi del
progetto di medicina, cosa faremo? Si
fermerà il progetto, come si è dichiarato,
o si andrà avanti comunque, come mi
pare si stia facendo? In questo caso,
come si gestirà la tensione finanziaria
che ne conseguirà? Si taglieranno i fondi
in modo lineare agli altri Dipartimenti o si
procederà con tagli selettivi? Nel primo
caso si rischia l’implosione, nel secondo,
cosa si taglia? Si ridimensiona
Giurisprudenza o Economia? Si chiude
l’area umanistica o si accorpano i
dipartimenti di Ingegneria, tagliando
qualche ramo secco?
Ecco, da accademico e da cittadino
trentino, mi piacerebbe che il dibattito
fosse meno basato sugli slogan e più
sulle cose concrete, a partire dalle
poche, semplici domande che ho posto.
E sono peraltro certo che molti, dentro e
fuori l’Università, si pongano le stesse
domande.

Michele Andreaus
Professore di Economia aziendale

all’Università di Trento

Il dibattito

Gli interrogativi su Medicina a Trento
MICHELE ANDREAUS

  Contro il coronavirus
serve un’Europa unita

  

entile direttore,
la grande guerra stava termi-
nando con il suo carico di 20 mi-

lioni di morti quando, per una tragica
fatalità, l’Europa venne colpita dalla
“Spagnola”, un’epidemia che provocò
nel nostro vecchio continente la mor-
te di circa 25 milioni di persone e ciò
in un lasso di tempo relativamente
breve (dall’autunno del 1918 alla pri-
mavera del 1919).
Allora non esisteva la globalizzazione,
né tanto meno l’Unione Europea. E la
medicina faceva i primi passi in ma-
teria di vaccinazioni e sanità pubbli-
ca.
Bene quindi hanno scritto sul Corriere
della Sera Sabino Cassese e Federico
Fubini, in riferimento all’epidemia del

■

G

so sia, da parte di chi è addetto alla
distribuzione pubblica di generi ali-
mentari, che mi ha spinto a scrivere
quanto segue.
Ieri sera ho gentilmente chiesto alla
commessa di un panificio di indossare
i guanti prima di prendermi il pane,
considerato che aveva appena preso
i soldi della cliente precedente, e,
scandalizzata, mi ha risposto che non
è un “suo” problema!
In questo tempo burrascoso, in cui
impazzano i virus, non possiamo più
permetterci di acquistare generi ali-
mentari, pane, salumi e quant’altro
non si possa lavare prima del consu-
mo, da chi non fa uso di guanti adatti
agli alimenti, secondo norme igieni-
che. Non possiamo più pensare, illu-
dendoci, che tanto a noi non può ca-
pitare di essere contagiati e di amma-
larci seriamente solo perché il/la com-
messo/a ha preso i soldi, ha starnuti-
to, ha soffiato il naso o ancor peggio
è andato al bagno e non ha sanificato
le mani, e poi ci ha servito con le stes-
se mani, senza guanti. È tempo di com-
prendere che le mani, straordinario
mezzo di lavoro, sono un veicolo per
diffondere malattie e infezioni virali!
È tempo di applicare le norme di igie-
ne, che da anni sono in vigore secondo
disposizioni di legge, ma che non ven-
gono quasi mai applicate, soprattutto
nelle piccole realtà commerciali, le
quali dovrebbero, come previsto dalla
legge, istruire e formare il personale
riguardo alle normative HACCP e alla
sicurezza alimentare!
È tempo di aprire gli occhi e di trovare
il coraggio di parlare e di chiedere a
gran voce che vengano usati i guanti
e applicate semplici norme di igiene!
Facciamo tutti un coscienzioso sforzo
in tal senso e così facendo preserve-
remo non solo la nostra salute ma an-
che quella altrui.

Tina Esposito

coronavirus, il primo invitando alla
cooperazione internazionale e il se-
condo sollecitando l’Europa (incom-
piuta) a fare di più nell’attuale fase di
emergenza.

Renato Lochner

  
n contesti come questi - è proprio vero
- serve più Europa, serve - a tutti i li-
velli - più cooperazione internaziona-

le. E servono anche una buona dose di
verità (circolano davvero troppe voci,
spesso opposte fra loro) e nervi freddi.
Continuare a cambiare idea trasmette in-
fatti un senso di precarietà e di insicu-
rezza che non aiuta. Ce la faremo. Ma
serve l’aiuto di tutti, a cominciare proprio
dall’aiuto dell’Europa (per quanto effet-
tivamente ancora incompiuta): in termini
di ricerca, ma anche di medici e di infer-
mieri che potrebbero intervenire per da-
re una mano a chi lavora da giorni e gior-
ni senza sosta.

  Ricordiamo Borrelli,
non certo Craxi

  

al 12 luglio 2011 c’è una frase
del procuratore generale di Mi-
lano, Francesco Saverio Borrelli,

che mi ritorna quasi quotidianamente
nella testa e mi dispiace che troppi
milanesi l’abbiano dimenticata nel
momento in cui proponevano di de-
dicare al latitante Craxi una via. Pos-
sibile che un uomo di grande valore
come Borrelli venga onorato meno di
un manipolatore di tangenti? Vorrei
tanto che in tutte le città rette da sin-
daci democratici venisse posta all’in-
gresso dei municipi una lapide con
queste parole dette da Borrelli davanti
alle telecamere: «Al naufragio della
coscienza civica nella perdita del sen-
so del diritto, ultimo, estremo baluar-
do della questione morale, è dovere
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della collettività resistere, resistere,
resistere, come su una irrinunciabile
linea del Piave». Purtroppo, in questa
Italia, questo mio desiderio sta diven-
tando sempre più irrealizzabile.

Angelo Casamassima Annovi

  
on so se ci saranno le targhe con
quella storica frase, ma certamen-
te le parole e la figura di Borrelli

resteranno: un faro in una notte troppo
spesso buia.

  Negli uffici pubblici
temiamo il contagio

  

entile direttore, mi scuso se la
disturbo, lavoro in un ufficio
pubblico a Trento purtroppo al-

lo sportello; abbiamo un bel via vai di
gente che ovviamente non conoscia-
mo.. che si presenta ogni mattina al
bancone.
Siamo un po’ preoccupati e anche un
po abbandonati a noi stessi perché
nessuno si è posto il problema.... per-
ché scuole chiuse e altre strutture e
uffici come il nostro regolarmente
aperti al pubblico?
Sarei curioso di conoscere il Suo com-
petente punto di vista.

Mauro

  
ome noto, non sono un medico e
non sono, soprattutto, un virologo.
Come se non bastasse, non amo i

tanti pareri in libertà che leggo e che, so-
prattutto, sento in tv in questi giorni.
Ognuno si considera un esperto di tutto
e gli esperti non riescono proprio a met-
tersi d’accordo fra loro. Contesto com-
plicato, insomma. Fatta tutta questa pre-
messa le dico che lei solleva giustamente
il tema dell’incertezza. Se si vieta una co-
sa, se ne deve vietare anche un’altra si-
mile. Ho visto uffici nei quali la coda si
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faceva all’esterno e nei quali, all’interno,
si rispettavano dunque le indicazioni
date in questi giorni (stare a più di un
metro di distanza) e ho visto assembra-
menti nei luoghi più inattesi. Accanto
alle regole - non tutte chiare e univoche
- si sta usando una buona dose di buon-
senso. A volte troppo, a volte troppo po-
co. Vedo anche che c’è una sorta di sele-
zione naturale e in molti uffici mi risulta
infatti che ci sia di gran lunga meno gente
del solito. Se nel suo ufficio il pubblico
non rispetta però le distanze di cui si con-
tinua a parlare, le chiedo invece di farci
sapere con chiarezza di che ufficio si trat-
ti. Veniamo a fare una foto e le posso ga-
rantire che basta una foto sul giornale
per veder cambiare più di una situazione.
Spero comunque che nel frattempo, an-
che alla luce della varie decisioni prese
da governo e Provincia, la situazione che
lei evidenzia si sia già risolta da sola.

  Misure igieniche adeguate
nei negozi di alimentari

  

entile direttore,
desidero denunciare un proble-
ma che da anni esiste nella no-

stra zona, nella speranza che tutti, ad-
detti al lavoro e cittadini, ne prendano
atto e, riflettendoci, agiscano di con-
seguenza.
In questo periodo di allerta e preven-
zione a causa del Covid-19, persiste
l’incauta abitudine, da parte di alcuni
commessi di generi alimentari, di ser-
vire i clienti senza aver indossato pri-
ma i guanti. È nata in me l’esigenza di
scrivervi, non perché non avessi da
tempo già notato questa cattiva abi-
tudine, ma per ciò che mi è successo
ieri. È stata l’indifferenza alla mia espli-
cita richiesta, al mio diritto di ricevere
cibo non contaminato e la mancanza
di consapevolezza del rischio di dif-
fusione di virus, di qualunque tipo es-
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via Missioni Africane, 17  38121 Trento

Fax: 0461 - 886263 

E-Mail: lettere@ladige.it

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza

superiore alle trenta righe, altrimenti
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome,

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere
necessariamente la firma per esteso.

Alberto Faustini
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